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La ripresa difficile
LE RIFORME PER LA CRESCITA

Strada in salita
L’intervento sulle aliquote sconta la difficoltà
di prelievi differenti a seconda dei settori

Il paradosso
Gli oneri fiscali e contributivi possono arrivare
a pesare complessivamente per il 41,73%

Prove di taglio del cuneo fiscale
L’ipotesi più conveniente è lo sconto del 5% sui contributi diviso a metà tra datore e dipendente

Antonino Cannioto
Giuseppe Maccarone

pLa riduzione del cuneo fiscale
­ la differenza tra il costo del lavo­
ro e quanto percepito dal lavora­
tore ­ è l’impegno del Governo 
per la prossima legge di Bilancio. 
Le ipotesi allo studio devono , pe­
rò, fare i conti con l’impatto sulla 
finanza pubblica e con le possibili
ricadute sulla crescita.

Le ipotesi
Il Governo è intenzionato ad agi­
re sulla riduzione dei contributi, 
come ribadito ancora ieri dal vi­
ceministro all’Economia, Enrico 
Morando. Non sembra, dunque, 
trovare fortuna, per ora, la solu­
zione caldeggiata dall’ex vice mi­
nistro Enrico Zanetti, che invece 
sollecita una riduzione del cuneo
agendo sull’Irpef. Sul tavolo del 
Governo, secondo le prime anti­
cipazioni, ci sono due ipotesi, ar­
ticolate in una serie di variabili: la
riduzione dei contributi di 3­5 
punti o la riproposizione della 
decontribuzione totale, trienna­
le, per il primo impiego. 

La prima ipotesi, il taglio con­
tributivo di 3­5 punti dovrebbe ri­
guardare  i  neoassunti,  poiché 
una  riduzione  generalizzata 
comporterebbe un onere finan­
ziario probabilmente non soste­
nibile per l’Erario. Lo sconto sui 
contributi  dovrebbe  essere  ri­
partito tra lavoratore e azienda: si
valuta di spalmare a metà la ridu­
zione, oppure in misura differen­
te ­ un terzo al lavoratore e due 
terzi all’impresa ­ così da incenti­
vare gli investimenti produttivi.

L’ipotesi  di  decontribuzione
totale, invece, andrebbe nella di­
rezione della riproposizione del­
la “prima manovra” Renzi, che ha
però mostrato di esaurire gli ef­
fetti  benefici  sull’occupazione 
con il venir meno dell’incentivo. 
Si dovrebbe dunque pianificare 
l’agevolazione per evitare l’effet­
to “sboom”.

Il quadro
Va in primis valutata la sfera di 
operatività dell’intervento (solo 
settore  privato  ovvero  anche 
quello pubblico). In secondo luo­
go, occorre comprendere se la 
manovra si intende strutturale e, 
come auspicabile, a carattere ge­
nerale. Infatti, anche se la ridu­
zione venisse subordinata al ri­
spetto di determinati criteri pre­
mianti di accesso, sarebbe prefe­
ribile che ne fossero interessati 
tutti i settori produttivi.

Va osservato che il possibile
intervento sulle aliquote contri­
butive – che non avrebbe effetti 
negativi sulle casse dell’Inps, in 
conseguenza della fiscalizzazio­
ne dei relativi oneri ­ si delinea 
comunque  complesso.  Infatti, 
nei diversi settori le aliquote so­
no di differente misura e non 
omogenee; alcune di esse, peral­
tro, sono state già integralmente 
abbattute da precedenti  inter­
venti di analogo  tenore  (leggi 
388/2000 e 266/2005). 

Se si escludesse dall’applica­
zione la contribuzione pensioni­
stica, il taglio non potrebbe che 
interessare le forme di contribu­
zione per il finanziamento delle 
prestazioni temporanee (le co­
siddette  “contribuzioni  mino­
ri”). Si ritiene che possano essere
lasciati, in ogni caso, fuori dall’in­
tervento:
1 il contributo di finanziamento 
del Fondo di garanzia (in genere 
0,20%),  già  oggetto  di  misure 
compensative  in  favore  della 
previdenza complementare, del 
Fondo di Tesoreria e del Tfr in 
busta paga;
1 il contributo dello 0,30% per la
formazione continua;
1 il contributo di finanziamento 
ordinario della cassa integrazio­
ne, appena rimodulato dal decre­
to di riordino degli ammortizza­
tori sociali (decreto legislativo 
148/15). 

Queste, tuttavia, sono forme

contributive integralmente a ca­
rico del datore di lavoro, in rela­
zione alle quali il lavoratore non 
sostiene alcun costo.

Dovrebbe essere meno com­
plicato ­ soprattutto se la riduzio­
ne dovesse essere ripartita tra le 
due  componenti  del  rapporto 
(datore e dipendente) – agire in 
diminuzione della contribuzio­
ne pensionistica. Questa presen­
ta un’aliquota abbastanza unifor­
me in tutti i settori del privato (in 
genere 33%) e comprende già al 
suo interno una distribuzione del
relativo carico (23,81% azienda e 
9,19% dipendente). 

Va, tuttavia, evidenziato che il
profilo della contribuzione pen­
sionistica è quello più sensibile e 
di maggiore rilievo, anche in fun­
zione delle aliquote di computo, e
quindi una copertura puntuale 
dei costi appare imprescindibile.

Gli esempi
Negli esempi a fianco, riferiti a un
lavoratore  occupato  in  un’im­
presa industriale metalmeccani­
ca, con oltre 50 dipendenti, si è sti­
mata una riduzione di 3 e di 5 pun­
ti degli oneri contributivi.

Gli esempi proposti eviden­
ziano una situazione in cui la con­
tribuzione applicata dal datore di
lavoro è in prima analisi intera: gli
oneri contributi e fiscali a carico 
delle parti incidono in maniera si­
gnificativa arrivando al 41,73 per 
cento. L’introduzione di una ri­
duzione dell’aliquota contributi­
va del 5% suddivisa in egual misu­
ra tra datore e lavoratore realiz­
zerebbe una diminuzione del gap
pari al 2,42 per cento. Allo stesso 
modo, va notato che l’eventuale 
facilitazione agisce anche sulla 
forbice lordo/netto della busta 
paga, con una riduzione dell’1,65 
per cento. La suddivisione dello 
sconto al 50% appare più conve­
niente rispetto all’eventuale ri­
partizione di due terzi e un terzo.
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Liberalizzazioni. Il presidente dell’Authority presenta oggi la prima raccolta sistematica delle norme primarie e secondarie che regolano gli abusi di mercato

Dall’Antitrust il codice della concorrenza
ma la legge annuale omnibus va ripensata
di Carmine Fotina

Sbandierata, a volte invoca­
ta a gran voce, ma spesso
trascurata nel grande di­

battito delle politiche per la cre­
scita. La sorte della concorren­
za, che in questi giorni torna at­
tualissima con l’ennesimo ten­
tativo di far ripartire la legge 
annuale in Parlamento (ieri è 
slittato ancora di una settimana
l’arrivo in aula al Senato) passa 
anche per l’attività di tutela ed 
enforcement dell’Antitrust che ­
con l’obiettivo tra l’altro pro­
prio di rilanciare il tema ­ ha ela­
borato un Codice della concor­
renza. 

La raccolta delle norme di
settore sarà presentata oggi nel 
corso di un incontro organizza­
to nella sede del garante con il 
presidente Giovanni Pitruzzel­

la,  il ministro dello Sviluppo 
economico Carlo Calenda, il di­
rettore generale Banca d’Italia e
presidente  Ivass,  Salvatore 
Rossi, e il componente dell’Au­
torità Michele Ainis.

«La raccolta sistematica del­

le norme primarie e secondarie
in materia di tutela e promozio­
ne della concorrenza» affronta 
in  dodici  capitoli  altrettanti 
aspetti della regolazione: dalla 
struttura, i poteri dell’Autorità 

garante e i suoi rapporti con le 
altre istituzioni ai principi ge­
nerali della disciplina, dai peri­
metri di intese, abusi di posizio­
ne dominante e concentrazioni
ai relativi procedimenti. Capi­
toli specifici sono dedicati alla 
disciplina relativa alle imprese 
pubbliche, alle sanzioni e al pri­
vate enforcement, che con il re­
centissimo recepimento della 
direttiva europea (Dlgs 3/2017) 
regola il risarcimento del dan­
no da illecito antitrust.

Difficile però che il dibattito
si limiti alla natura e alle finalità
del Codice. Proprio in questi 
giorni infatti si capirà se davve­
ro il disegno di legge annuale 
per la concorrenza uscirà dalle 
sabbie mobili parlamentari in 
cui è scivolato ormai da quasi 23
mesi. Il contenuto stesso dei 74 
articoli che compongono il Ddl 

rischia paradossalmente di fi­
nire in secondo piano al cospet­
to di un problema più profondo
di sostenibilità dello strumento
di una legge annuale. Fu la legge
sviluppo, varata nel 2009, a pre­
vedere l’obbligo per il governo 
di presentare ogni anno alle Ca­
mere un disegno di legge an­
nuale per il mercato e la concor­
renza. Un provvedimento,  si 
prevedeva, da adottare al fine di
«rimuovere gli ostacoli regola­
tori, di carattere normativo o 
amministrativo,  all’apertura 
dei mercati, di promuovere lo 
sviluppo della concorrenza e di
garantire la tutela dei consuma­
tori». Trascorsi quasi otto anni 
qual è il bilancio di questo stru­
mento? Le ambiziose intenzio­
ni dell’epoca sembrano rimaste
tali, se è vero che il Ddl attual­
mente all’esame di Palazzo Ma­

dama (solo dopo un ulteriore 
passaggio alla Camera potrà es­
sere definitivamente approva­
to) è solo il primo della serie. 
Adottato dal consiglio dei mini­
stri il 20 febbraio 2015, naviga in 
Parlamento  dall'aprile  dello 
stesso anno come una barca 
senza  motore,  confidando  in 
qualche benevolo soffio di ven­
to.

Qualche domanda è il caso di
porsela. E proprio i protagoni­
sti del dibattito organizzato og­
gi dall'Antitrust hanno in qual­
che modo già fornito una prima
possibile risposta. Sia il mini­
stro Calenda sia il presidente 
Pitruzzella  hanno  avanzato 
dubbi sull'attualità di un obbli­
go annuale di un Ddl, soprattut­
to nella forma di un provvedi­
mento omnibus che tocca una
dozzina e oltre di settori espo­

nendosi con maggiori facilità a 
meline,  ostruzionismi,  ridi­
mensionamenti  o  imboscate 
parlamentari di varia natura. 
Pitruzzella, in alcune occasioni 
pubbliche, dopo aver caldeg­
giato l'approvazione dell'attua­
le Ddl,ha già osservato che for­
se in prospettiva bisognerebbe 
valutare interventi settoriali al 
posto delle leggi omnibus, o ad­
dirittura lo strumento del de­
creto legge.

Di concorrenza di certo se ne
parlerà anche con la prossima 
legislatura. Quanto si concre­
tizzerà ­ va da sé ­ è un'altra sto­
ria.  «Un  ambiente  giuridico 
opaco ­ scrive il garante nell’in­
troduzione ­ è il primo nemico 
della concorrenza». In questa 
chiave il volume dell'Antitrust 
che sarà presentato oggi ­ la pri­
ma raccolta di tutte le norme
sulla materia, corredata anche 
di rinvii online ­ si propone co­
me una guida per imprese, studi
legali e consulenti, associazioni
dei consumatori, semplici cit­
tadini che vogliono essere in­
formati sulle regole del merca­
to.
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Le previsioni. Per Parigi il Pil in aumento dell’1% nel 2017 e nel 2018, il più basso tra i big dell’Europa ­ L’indicatore anticipatore dell’Istat in «moderato miglioramento»

Ocse: in Italia crescita lenta anche nel 2018
Marco Mobili
Gianni Trovati
ROMA

pL’Italia crescerà dell’1% nel 
2017 e 2018, con una dinamica che
si rivela in linea con le previsioni 
del governo ma che rende il no­
stro Paese il più lento fra le eco­
nomie avanzate dell’Eurozona.

La conferma di potenzialità e
limiti della ripresa italiana arriva 
dall’Ocse, che ieri ha diffuso il pri­
mo dei due «Interim Outlook» di
quest’anno. Secondo l’Ocse è la 
crescita globale a rimanere «mo­
desta», oscillando fra il 3% del 
2016 e il 3,6% del 2018, ed esposta a
fattori di rischio in grado «di farla
deragliare», fra i quali la «scon­

nessione fra i mercati finanziari e
l’economia reale» prodotta dalle 
politiche  monetarie  espansive 
ora vicine al tramonto. In questo 
contesto  l’Eurozona offre pro­
spettive ancora più fredde, con 
una crescita media prevista al­
l’1,6% per quest’anno e il prossi­
mo, e con incertezze concentrate
soprattutto in Francia e Italia per i

problemi di instabilità politica. 
Sull’Italia è da segnalare anche il 
«moderato miglioramento» re­
gistrato dagli indici anticipatori
dell’Istat, che rivela anche un au­
mento del 2,5% nei prezzi alla 
produzione di gennaio. Le elezio­
ni  sono  in  calendario  anche 
in Germania, dove però solleva­
no meno incognite (la crescita te­
desca è stimata dall’Ocse all’1,8% 
quest’anno e all’1,7% il prossimo).
Proprio da Berlino intanto è arri­
vato ieri anche una sorta di inco­
raggiamento all’Italia, «un gran­
de e forte Paese con un enorme 
potenziale di creatività e flessibi­
lità alla ricerca della sua strada». 
A pronunciarlo è stato il ministro

delle Finanze Wolfgang Schaeu­
ble, precisando che «la strada è 
quella delle riforme avviata da 
Renzi e proseguita da Gentiloni».
Il tutto, ovviamente, senza uscire
dal binario delle regole Ue per­
ché «ne va dell’affidabilità».

E sui modi per rispettare i vin­
coli Ue a partire dall’aggiusta­
mento da due decimali di Pil chie­
sto da Bruxelles continua a lavo­
rare  il  ministro  dell’Economia 
Pier Carlo Padoan , stretto fra le 
attese europee (ieri Schaeuble 
l’ha definito «collega eccellen­
te») e i nodi politici italiani. Nel
menu della correzione continua 
a esserci la spending review, l’an­
tievasione Iva con l’estensione 

dello split payment ai rapporti 
commerciali con le società con­
trollate dalla Pa ma anche un au­
mento da 200 milioni sulle accise
dei tabacchi. È invece sempre più
in salita un possibile intervento
sui giochi. I numeri illustrati ieri 
dal  sottosegretario  all’Econo­
mia, Pier Paolo Baretta, nel corso
dell’audizione  in  commissione 
Finanze del Senato, mostrano co­
me un eventuale rialzo del Preu 
sulle slot e le Vlt, così come un au­
mento della tassa sulla “fortuna” 
siano incompatibili con l’attuale 
andamento del mercato. E so­
prattutto  con  l’intenzione  del 
Governo, confermata da Baretta, 
di anticipare al 2017 il taglio del 

33% degli apparecchi oggi pre­
senti sul mercato. In un docu­
mento dell’Economia depositato 
in Commissione Bilancio sul ddl 
povertà, poi, il Mef certifica come
la possibilità di aumentare il Preu
sia impraticabile: con un prelie­
vo dal 17,5% al 20% sulle Awp e dal
5,5% all’8% sulle Vlt equivarreb­
be a una tassazione sul margine 
delle macchinette pari al 66 per 
cento. A meno di non andare a ri­
toccare al ribasso la quota del 
70% oggi riservata alla vincite dei
giocatori. L’altra ipotesi allo stu­
dio di aumentare la tassa sulla 
fortuna presenta invece una con­
troindicazione di fondo. Come 
ha spiegato Baretta dei 385 milio­
ni incassati nel 2016, il 78% arriva 
dal lotto. Dove però a tenere il 
banco è sempre lo Stato. 
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UNA GUIDA IN 12 CAPITOLI
Nel codice ci sono tutti gli 
aspetti della regolazione: dai 
principi generali fino alle 
sanzioni e al risarcimento 
del danno da illecito antitrust

LA MANOVRA CORRETTIVA
Nel menu oltre alla spending
review e alla lotta all’evasione 
Iva si studia un aumento 
da 200 milioni sulle accise
dei tabacchi

Confindustria. I tempi della legislatura

Boccia: determinante
per il Paese una stagione
di riforme economiche
Nicoletta Picchio
ROMA

p «Avere tempo per una sta­
gione di riforme economiche 
è determinante nell’interesse 
del paese». Vincenzo Boccia,
interpellato dai giornalisti ap­
pena  arrivato  all’assemblea 
degli industriali di La Spezia, 
risponde così alla domanda se
fosse positiva in chiave eco­
nomica l’intenzione del presi­
dente  del  Consiglio, Pao­
lo Gentiloni, di portare a ter­
mine la legislatura. Occorro­
no  riforme  dentro  i  nostri 
confini «dobbiamo affrontare
quella che è stata sempre la 
questione nazionale, cioè fare
i conti con debito, deficit e cre­
scita», ma questo «non può es­
sere l’alibi per non affrontare 
la questione europea». Il no­
stro paese, ha sottolineato il 
presidente  di  Confindustria 
«ha i fondamentali a posto.
Dobbiamo portare la questio­
ne  industriale  all’attenzione
dell’Europa e del nostro pae­
se. Ma è evidente che i tempi 
con i quali affrontiamo questi 
temi è determinante». Positi­
vo quindi il dibattito che si è 
aperto nell’Unione europea: 
«Un’idea di Europa che deve 
rispondere con un atto di di­
gnità politica ai neo protezio­
nismi,  all’America  first  del 
presidente degli Stati Uniti. Se
pensiamo di rispondere con i 
nazionalismi abbiamo già per­
so la partita». E, sull’Europa a 
due velocità, ha insistito che
«il nostro paese ha i fonda­
mentali a posto, dobbiamo es­
sere nel gruppo di punta della 
Ue, non in quello di secondo 
livello, nell’interesse dell’Ita­
lia,  dell’Europa  e  dell’indu­
stria italiana innanzitutto».

Davanti  agli  imprenditori
spezzini  Boccia  ha  ripetuto 
che occorre  realizzare quel 
«circolo virtuoso dell’econo­
mia»,  cioè  più  produttività, 
più investimenti, più occupa­
zione, più domanda. Facendo 
una politica dell’offerta e dei
fattori, senza chiedere scambi
alla politica e nell’idea della 
«collaborazione per la com­
petitività».

Da soli possiamo fare tanto,
ha ripetuto ieri il presidente di
Confindustria, ma da soli non 
ce la faremo. Le imprese devo­
no oggi «essere eccellenti in 
ogni funzione aziendale, uni­
re i servizi al prodotto», ha 
detto Boccia, che ha annun­
ciato una giornata nazionale 
del partenariato industriale.

La questione industriale, ha
continuato  il  presidente  di 
Confindustria,  deve  essere 
portata all’attenzione nazio­
nale. E le aziende devono ca­
valcare la quarta rivoluzione 
industriale: «È una dimensio­

ne in cui l’Italia può giocare 
una grande partita da protago­
nista europea e anche mon­
diale. I mercati globali sono di
nicchia e i mercati di nicchia
sono mercati per gli italiani». 
E riallacciandosi al tema del 
dibattito di ieri, “il valore del 
territorio nella sfida globale”, 
ha sottolineato l’importanza 
di «fare sistema dentro e fuori
le fabbriche, tra piccole medie
e grandi imprese, in una logica
di filiera larga, verticale e oriz­
zontale».

Siamo il secondo paese in­
dustriale d’Europa, ha aggiun­
to Boccia, ma solo il 30% degli 

italiani lo sa. Bisogna rafforza­
re, quindi, l’idea che il paese 
trae la sua forza dall’industria.
E anche le relazioni industriali
devono essere viste «come un
fattore  di  competitività  del
paese»,  con  la  produttività 
che va considerata un elemen­
to prioritario.

È importante che la questio­
ne industriale diventi centrale
anche in Europa. E il presiden­
te di Confindustria ha ricorda­
to l’azione comune, su questo 
tema, con la «Bdi», la Confin­
dustria tedesca, sia con il do­
cumento del Forum di Bolza­
no, ad ottobre, sia con quello 
messo a punto a gennaio con­
centrato in particolare sul cre­
dito.
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INDUSTRIA 4.0
«È una dimensione in cui 
l’Italia può giocare una 
grande partita da 
protagonista europea e 
anche mondiale»

Una raccolta sistematica delle 
norme primarie e secondarie 
Il codice della concorrenza 
messo a punto dall’Antitrust 
affronta in dodici capitoli 
altrettanti aspetti della 
regolazione: dalla struttura, i 
poteri dell’Autorità garante e i 
suoi rapporti con le altre 
istituzioni ai principi generali 
della disciplina, ai perimetri di 
intese, abusi di posizione 
dominante e concentrazioni ai 
relativi procedimenti. Capitoli 
specifici sono dedicati alla 
disciplina relativa alle imprese 
pubbliche, alle sanzioni e al 
private enforcement, che con il 
recentissimo recepimento 
della direttiva europea (Dlgs 
3/2017) regola il risarcimento 
del danno da illecito antitrust

IL CODICE 

Le regole sul mercato

Il Ddl in Parlamento da 23 mesi
In futuro Dl o misure di settore
Adottato dal consiglio dei 
ministri il 20 febbraio 2015, il 
Ddl sulla concorrenza naviga 
in Parlamento dall’aprile dello 
stesso anno: la prossima 
settimana dovrebbe 
approdare in aula in Senato 
per tornare poi alla Camera 
per il voto definitivo. In 
passato il ministro dello 
Sviluppo economico Carlo 
Calenda e anche il presidente 
dell’Antitrust, Giovanni 
Pitruzzella, hanno proposto 
possibili alternative al 
disegno di legge annuale 
omnibus sulla 
concorrenza: dall’adozione di 
interventi di settore fino al 
ricorso al decreto legge

IL DISEGNO DI LEGGE

LE PRIORITÀ

Le riforme per la crescita
n «Avere tempo per una stagione 
di riforme economiche è 
determinante nell’interesse del 
paese», ha detto Vincenzo Boccia,
presidente di Confindustria: 
«Dobbiamo affrontare quella che 
è stata sempre la questione 
nazionale, cioè fare i conti con 
debito, deficit e crescita»

L’Europa e l’industria
n Il nostro paese, ha sottolineato 
il presidente di Confindustria «ha 
i fondamentali a posto. Dobbiamo
essere nel gruppo di punta della 
Ue, non in quello di secondo 
livello. Dobbiamo portare la 
questione industriale 
all’attenzione dell’Europa. 
Un’idea di Europa che deve 
rispondere con un atto di dignità 
politica ai neo protezionismi»

Il cuneo fiscale attuale e la possibile evoluzione. Valori in euro se non diversamente specificato. 
L’esempio si riferisce a un lavoratore di industria metalmeccanica con oltre 50 dipendenti

Ipotesi a confronto

LA SITUAZIONE ATTUALE
 Aliquota contributiva Inps  38,85%
di cui
 a carico dei lavoratori  9,49%
 a carico azienda  29,36%
 Retribuzione annua                    23.073,57
 Detrazione fiscale applicata  Lavoro dipendente
 Addizionale regionale  1,73%
 Addizionale comunale 0,90%
RETRIBUZIONE LORDA­NETTA DEL DIPENDENTE COSTO ULTERIORE AZIENDA
 Retribuzione lorda    23.073,57  Contributi Inps    6.774,53
 Imponibile previdenziale 23.074,00  Premio Inail      279,66
 Contributi c/dipendente     2.189,72  Totale   7.054,18
 Imponibile fiscale   20.883,85
 Irpef lorda     5.038,64
 Detrazione fiscale     1.298,94
 Irpef netta     3.739,70
 Addizionale regionale         361,29
 Addizionale comunale         187,95
 Bonus fiscale 80 euro  960,00
 Netto in busta   17.554,90

 CONFRONTO LORDO/NETTO COSTO TOTALE AZIENDA
 Lordo   23.073,57  Retribuzione           23.073,57
 Netto   17.554,90  Inps              6.774,53
 Differenza     5.518,67  Inail                 279,66
 Differenza in %   23,92  Totale  30.127,75

Cuneo calcolato rapportando costo totale azienda e netto in busta paga 41,73%

ALCUNE IPOTESI ALLO STUDIO
Contributi a

carico del
dipendente

Netto in
busta paga

Contributi a
carico

dell'azienda

Costo totale
azienda

Cuneo
in %

Lordo/
netto in %

Riduzione del 3% con riparto 
dei contributi (1/3 e 2/3) 1.958,98 17.706,87 6.592,70 29.666,27 40,31 23,26

 Riduzione del 5% con riparto
dei contributi (1/3 e 2/3) 1.804,39 17.808,68 6.285,82 29.359,39 39,34 22,82

 Riduzione del 3% con riparto
dei contributi a metà  1.843,61 17.782,85 6.708,07 29.781,64 40,29 22,93

 Riduzione del 5% con riparto
dei contributi a metà 1.612,87 17.934,82 6.477,33 29.550,90 39,31 22,27


